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«Qualche tempo fa volevo realizzare un film sull’arte, e mi sono detto perché non farlo sulla cucina? In 
fondo è un’arte molto concreta di cui si possono osservare tutte le fasi del processo di elaborazione di 
una ricetta, e che appare sullo schermo in modo molto realistico. (…) Considero questo film un 
omaggio alla cucina e alla cultura francese, e una sfida per me: ho visto tanti film che hanno al centro la 
gastronomia e il mio desiderio era realizzare qualcosa di originale e mai visto prima».   
                                                                                                                                                   Tran Anh Hung                                                                                                
 

Il gusto delle cose      La Passion de Dodin Bouffant 
di  Tran Anh Hung con  Juliette Binoche, Benoît Magimel, Emmanuel Salinger, Patrick d'Assumçao 
Francia 2023, 135’ 
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Dodin Bouffant è il Napoleone della 
gastronomia, un gourmet geniale, 
profondo conoscitore delle tradizioni della 
cucina francese e sperimentatore 
instancabile. Ad accompagnarlo nella 
realizzazione dei suoi menù, da vent’anni 
c’è la sua cuoca sopraffina, Eugénie. Ed è 
tutto un gioco sapiente di equilibri tra gli 
ingredienti, le caratteristiche dei prodotti, 
tra i sapori e gli aromi, le tecniche. Ma tra 
i due c’è anche un sentimento che va al di 
là della cucina e del rapporto di servizio, 
un amore vissuto anch’esso in equilibrio, 
tra il desidero e l’eleganza dei modi, la 
cura e i pudori. 
È strano parlare di questo film di Tran Anh 

Hung, ispirato a un romanzo di Marcell Raouff, La vie et la passion de Dodin-Bouffant, gourmet. Perché a prima vista, verrebbe da 
pensare che stiamo assistendo allo sfoggio di un’eleganza un po’ esornativa. Gran parte del film è dedicata alla preparazione delle 
mirabolanti ricette dei due protagonisti, che vanno dalla complessità estrema alla semplicità più quotidiana: consommé, arrosti, 
bolliti, dolci miracolosi, “ordinarie” omelette. E l’amabile e raffinata conversazione che intrattengono i personaggi, Eugénie e Dodin, i 
compagni abituali di banchetto di Bouffant, è per lo più incentrata sui segreti e le storie della cucina. Dal commento acuto dei piatti 
alla celebrazione dei vini che vi si accompagnano, dai ricordi legati al tempo dei papi ad Avignone all’esaltazione del genio di 
Antonin Carême, il padre dell’haute cuisine, e di Auguste Escoffier, il grande cuoco, scrittore e divulgatore. Ma c’è pure un evidente 
piacere nel filmare il cibo, la materia prima, la cura meticolosa della preparazione. Una capacità di restituire una sensazione viva, 
concreta, quasi tattile, sensoriale. E di mettere in mostra una passione, l’arte di una tecnica, la responsabilità e il desiderio di una 
trasmissione di conoscenze (che trova nella piccola e dotatissima Pauline una discepola perfetta, severa ed entusiasta). 
Ma al di là delle gioie gastronomiche, Tran Anh Hung riesce a disegnare un affascinante ritratto d’epoca, lavorando, quasi senza 
farsene accorgere, tutto un immaginario da fine ‘800, legato alla letteratura, alla pittura, all’innovazione tecnologica (le antenne di 
zinco che stimolano elettricamente la crescita degli ortaggi…). Con un movimento continuo apre gli spazi della cucina, vero fulcro di 
tutto il film, e della casa di Dodin, in un passaggio fluido da un piano all’altro. E poi si affaccia all’esterno, alle dolcezze della 
campagna, colta con una sensibilità alla luce quasi impressionista. Trova un ritmo discreto grazie a Juliette Binoche e un Benoît 
Magimel di metodo e passione e riesce così ad accarezzare i personaggi, a raccontarne in punta di piedi sentimenti e relazioni. E il 
dramma, che getta un’ombra profondamente malinconica su questa specie di paradiso gastronomico, non assume mai la 
dimensione di una tragedia. Fa parte delle cose, come lo scorrere delle stagioni, come il ritmo della terra, la rugiada che si dissolve 
al calore del sole e le foglie morte. Alla fine, con un movimento circolare, l’armonia è ristabilita. Un film che sarebbe piaciuto a 
Renoir, probabilmente.                     Aldo Spiniello – Sentieri Selvaggi     

 
 
 

Pentole, tegami, mani rapide che eseguono gesti precisi: la cura per il dettaglio è alla base di Il gusto delle cose (La passion de 

Dodin Bouffant). Il vietnamita Trần Anh Hùng, naturalizzato francese, Leone d’oro a Venezia con Cyclo ormai quasi trent’anni fa, 
costruisce una relazione sentimentale nella Francia di fine Ottocento con gli strumenti della cucina. Dodin (Benoît Magimel, in un 
ruolo degno della sua stazza) si muove tra i fornelli come un imperatore. Eugénie (Juliette Binoche) segue con abnegazione il suo 
ruolo da cuoca, forse amante, al servizio di sua maestà. 
Hùng compone il suo quadro quasi eliminando la trama, mostrando una relazione come una ricetta: gesti precisi, attenzione 
maniacale agli ingredienti, amore universale per quel che si crea. Dodin e Eugénie sono una coppia immaginaria, il loro rapporto è 
scandito da una liturgia destinata a solleticare il palato di altri. Le parole sono poche, sembrano istruzioni. La trama volutamente 
latita. Ma c’è qualcosa di ipnotico nella preparazione di piatti sempre più complessi, di pietanze sempre più elaborate. La macchina 
da presa di Hùng si muove sinuosa, sicura, pronta a cogliere ogni momento, ogni increspatura. Magimel e Binoche sottolineano con 
economia sentimentale un rapporto costruito nel suo farsi, saldato dalla realizzazione di ogni pietanza, solcato da una solidarietà 
afasica ma intensa. (…)  
Il film usa il cibo come metafora smaccata di una forma di altruismo, di accudimento, di realizzazione personale; ma il suo incedere 
reiterato, il suo sguardo estatico sanno catturare un senso del cibo quasi mistico, mai legato a un piacere solamente terreno. È la 
perfezione che si cerca, la sintonia, l’equilibrio assoluto di un benessere sensoriale. Hùng accarezza i suoi attori immergendoli in una 



luce pittorica, restituisce odori e sapori 
attraverso un cinema tanto elegante 
quanto tattile, concreto. Il gusto delle cose 
è una variazione sul tema dell’amore 
romantico, colmo di tenerezza umana 
verso i suoi personaggi, incapaci di 
mostrare la loro affettività fino in fondo ma, 
sempre, dediti alla loro vocazione intesa 
come dono, come ricerca della perfezione, 
come misura del mondo.  
Parla di relazioni umane filtrate – montate 
come una salsa, passate e ripassate, 
soffritte – da uno sguardo perennemente 
umbratile, intriso di malinconia. Hùng firma 
un film labile, a tratti ondivago, 
ostentatamente ripetitivo, ma che sa 
mostrare, in maniera obliqua, una diversa e ostinata ricerca della felicità.   Federico Pedroni – Cineforum                
 
 

Il cinema e la cucina, si sa, rappresentano un connubio che funziona, ma molto spesso le pellicole a tema culinario sono di stampo 
prettamente commerciale e non si ricordano come esperienze artistiche realmente degne di nota. 
Non è il caso de Il gusto delle cose, nuovo film di Trần Anh Hùng che è stato premiato al Festival di Cannes 2023 per la miglior 
regia. Il lungometraggio del regista vietnamita naturalizzato francese, infatti, è un prodotto davvero affascinante, soprattutto per la 
messa in scena, grazie a scelte raffinate ed eleganti che valorizzano al meglio la storia raccontata. 
Ambientato nella Francia della fine del diciannovesimo secolo, Il gusto delle cose è incentrato su due personaggi: Eugénie, una 
cuoca eccezionale, che lavora da diversi anni per il famoso gastronomo Dodin Bouffant. La grande complicità, inevitabilmente 
presente tra i due, è anche alla base di un forte sentimento amoroso e passionale, soprattutto da parte di Dodin. Lo chef decide di 
arrendersi all’evidenza e chiede più volte alla sua socia di sposarlo, Eugénie ha sempre rifiutato le sue proposte vedendo nel 
matrimonio una minaccia per la sua libertà. Per conquistarla, Dodin decide di fare qualcosa che non aveva mai fatto prima: cucinare 
per lei. (…) 
Il gusto delle cose è un film decisamente anticonvenzionale, dove l’intero ritmo è dettato dai movimenti in cucina e la cinepresa 
sembra danzare nel seguire i vari cuochi in azione. Tra lunghe inquadrature e dettagli delle preparazioni, il film scorre purtroppo 
inceppandosi in alcuni momenti a causa di varie prolissità, ma riesce comunque a risultare magnetico e affascinante grazie alla cura 
generale della regia. 
(…) In un’epoca in cui anche i programmi televisivi a tema gastronomico vanno sempre più veloci, Il gusto delle cose è un elogio 
della cucina a fuoco lento, un film che si prende i suoi tempi per mostrare come la combinazione di sapori e colori possa generare 
delle vere e proprie opere d’arte. In questo melodramma imperfetto (non tutte le parti sono incisive al punto giusto) ma ricco di 
passione, un vero e proprio valore aggiunto sono i due interpreti principali, Juliette Binoche e Benoît Magimel, che danno vita a un 
duetto recitativo straordinario e tra i più intensi dell’intera stagione cinematografica.                 Andrea Chimento – Il Sole 24ore       

 
 
 

(…) Il film inizia con una lunga e articolata sequenza assolutamente liberatoria di cucina che si trasforma in una sorta di danza, di 
coreografia in cui il cibo, le vettovaglie, i piani di cottura – alimentati dalla brace, ovviamente, visto che nel 1885 l’elettricità è ancora 
solo una sperimentazione, pur presente nel film in riferimento a una nuova possibilità di coltura per l’orto e in particolar modo per 
l’insalata –, i mestoli sono parte integrante e anzi fondamentale della visione. Dodin sta assistendo, e in una certa misura 
veicolando, i movimenti in cucina di Eugénie, l’eccezionale cuoca con cui lavora da oltre venti anni e di cui si è progressivamente 
innamorato, senza che questo sentimento sia sfociato in una relazione ufficiale, per quanto i due intrattengano la notte rapporti 
sessuali (“sai benissimo che la porta della mia camera è sempre aperta, tranne quando la chiudo” è un po’ il pensiero di Eugénie, 
che è infatti restia ad accettare le insistenti proposte di fidanzamento e matrimonio dell’uomo, prediligendo al contrario la libertà 

individuale). (…) 
Ecco dunque che Il gusto delle cose 
narrativamente non fa altro che 
seguire ciò che accade in cucina, 
con una svolta necessaria, anzi 
indispensabile: quando una serie di 
piccoli malori e di perdite di forza 
costringerà per un giorno Eugénie a 
letto, sarà Dodin a cucinare per lei, 
(…), dimostrandole in maniera 
finalmente assoluta e 
incontrovertibile quanto profondo sia 
il suo sentimento per la donna. (…) 
Ama tutte le stagioni Dodin, 
contrariamente a Eugénie che se 

potesse vivrebbe solo in una lunga e interminabile estate nella Loira, e proprio la stagione del sole è quella in cui l’esterno trova una 
sua dimensione narrativa ne Il gusto delle cose, per il resto chiuso tra le quattro mura che sono alcova, luogo di lavoro e 
sperimentazione, e che cullano e proteggono l’amore dalla sua “stagionale” fragilità. Elegante e raffinato, il lavoro di Trần Anh Hùng 
sembra a tratti guardare dalle parti de Il pranzo di Babette e Big Night e poggia parte della sua base nell’ottima interpretazione di 
Juliette Binoche e Benoît Magimel, che furono coppia a cavallo del millennio e che tornano a lavorare insieme a ventiquattro anni di 
distanza da I figli del secolo di Diane Kurys, sul cui set si conobbero.                Raffaele Meale – Quinlan     
 


